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La fiducia può tornare
solo riducendo
le diseguaglianze
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T
re anni persi alle spalle. Tre anni pas-
sati a raccontare che la crisi non
c'era e poi che era finita. Tre anni
nel corso dei quali il governo si è

vantato del rigore dei conti come unica ricet-
ta per affrontare la crisi. Per non rammenta-
re quando si affermava che l’Italia stava me-
glio degli altri paesi europei e che non c’era
bisogno di alcuna manovra di aggiustamen-
to. Già queste sono ragioni per dire che il
governo è stato ed è un fattore di aggrava-

mento della condizione e di certo non artefi-
ce di soluzioni. Non si è dimostrato capace,
infatti, di capire la situazione e non solo di
agire. Per questo motivo serve aprire subito
una fase politica nuova, con un governo che
sia in grado di fare il proprio mestiere e di
rilanciare il Paese.

All’inizio la Cgil è rimasta sola a sollevare
queste critiche al governo Berlusconi. Ognu-
no guardava a sé e non al paese. Cercava una
qualche utiità privata o corporativa nelle pie-
ghe dei provvedimenti e non pensava all’effet-
to finale e depressivo dei tagli. Mentre altri
non avevano il coraggio di prendere le distan-
ze da un governo che a lungo li aveva conside-
rati interlocutori privilegiati. Ci sono voluti la

speculazione finanziaria, l’attacco all’euro e
il rischio default americano per rendere pale-
se a tutti che una manovra che non avvia la
crescita è non solo socialmente ingiusta ma
anche economicamente inefficace.

Di fronte a questa situazione ci vuole un
energico e immediato salto di qualità nella
politica economico-finanziaria e reale insie-
me. Il paese deve tornare rapidamente a cre-
scere e utilizzare le sue migliori risorse - siano
esse professionali e produttive, di conoscen-
za e di competenza - altrimenti il declino sarà
inarrestabile e saremo travolti da un decen-
nio recessivo che ci porterà, manovra dopo
manovra, ai margini dell’Europa. Crescere si-
gnifica favorire gli investimenti privati e l’oc-
cupazione: la buona occupazione dei giovani
che oggi sono tenuti fuori dal mercato del la-
voro da un’assurda politica di «precarizzazio-
ne a vita» fatta dal governo. La crescita come
obiettivo interno al riaggiustamento dei con-
ti, investendo sui fattori strategici di svilup-
po. Non la politica dei due tempi: il riequili-
brio senza crescita non ci sarà. Queste le rifles-
sioni della Cgil e le riflessioni anche di molte
delle parti imprenditoriali che hanno firmato
l’appello per la crescita, pur avendo, ciascuno
dei firmatari, una propria agenda poltica.

Agire subito per rilanciare l’occupazione,
gli investimenti e i consumi significa per noi
difendere i redditi dei lavoratori, dei pensio-
nati e delle famiglie; significa ridurre le disu-
guaglianze e ridare fiducia al Paese. Le prime
reazioni del governo non fanno sperare nulla
di buono: l’unica risposta per adesso è la ripro-
posizione di provvedimenti legislativi come il

Tre anni perduti a dire che l’Italia stavameglio degli altri paesi
mentre si era incapaci di affrontare la crisi economica
Bisogna ricominciare dagli investimenti, dall’occupazione, dai redditi

Per rilanciare l’Italia occorre investire sui fattori strategici dello sviluppo
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